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L'ACCORDO DI DOHA

Di Francesca Romana Tubili

Il 29 Febbraio a Doha gli Stati Uniti e i Talebani hanno siglato l'accordo per mettere fine alla guerra  

che si protrae da oltre 18 anni in Afghanistan e ritirare le truppe statunitensi dal territorio. L'accordo è 

stato firmato dal rappresentante speciale degli Stati Uniti Zalmay Khalilzad, il principale negoziatore 

americano nei colloqui con i talebani e il mullah Abdul Ghani Baradar, il principale negoziatore dei 

talebani. Il segretario di stato Mike Pompeo ha assistito alla firma. Bisogna ricordare che le trattative 

avevano preso avvio nel 2007 dall'allora presidente afghano Hamid Karzai, le quali subirono un 

arresto e ripresero nel 2012 con i dialoghi di Doha, che sono stati più volti interroti come ad esempio 

nel Settembre del 2019. L'accordo tra USA e Talebani sancisce la fine della guerra, ma rimane tuttavia 

in atto quella tra i talebani e il governo di Kabul, il quale governo è stato estromesso dalle trattative, 

insieme alla società civile, alle donne in particolare che rischiano di vedere messe in discussione 

quelle poche conquiste e quei pochi diritti che hanno raggiunto nel corso del tempo. La paura del 

presidente afghano, Ghani, è quello di tornare ad una situazione conflittuale come successe nel 1996, 

quando i Talebani conquistarono Kabul e uccisero l'ex presidente filo russo Mohammad Najibullah.

Dal 10 Marzo sono iniziate le trattative intra-afghane, a cui parteciperanno anche la società civile e 

l'opposizione parlamentere per un permanente cessate il fuoco e per stabilire dei piani futuri per il 



paese. Il governo afghano parteciperà al vertice solamente dopo aver rilasciato 5.000 talebani detenuti,

ottenendo in cambio la liberazione di 1.000 prigionieri.

Secondo l'accordo, gli Stati Uniti, oltre a cancellare le sanzioni contro i leader talebani, si sono 

impegnati a ridurre le proprie truppe, passando nei prossimi 135 giorni dalle attuali 13.000 alle 

previste 8.600, per poi azzerarsi entro i prossimi 14 mesi. I Talebani inoltre prenderanno 

provvedimenti "per impedire a qualsiasi gruppo o individuo, incluso Al-Qaida, di usare il suolo 

dell'Afghanistan per minacciare la sicurezza degli Stati Uniti e dei suoi alleati". Questo significa che  i 

Talebani istruiranno i propri membri "a non cooperare con gruppi o individui che minacciano la 

sicurezza degli Stati Uniti e dei suoi alleati; a impedire a qualsiasi gruppo o individuo in Afghanistan 

di minacciare la sicurezza degli Stati Uniti e dei suoi alleati; ad impedire di assumere, formare e 

raccogliere fondi, come pure di ospitarne, in conformità con gli impegni del presente accordo".

Le dichiarazioni rilasciate dal Segretario di Stato statunitense, Mike Pompeo, sono caute poichè 

l'accordo non signficherà nulla se non verranno adottate misure concrete per mantenere le promesse. 

L'intesa tra Talebani e Stati Uniti crea solo le condizioni per andare avanti e poi toccherà agli stessi 

afghani determinare il futuro del paese.

Un ruolo fondamentale in questi 18 anni di guerra lo ha avuto la NATO. In una intervista del 28 

Febbraio all’emittente televisiva statunitense CNN, il Segretario Generale Jen Stoltemberg, sostiene 

che per i Talebani questa sarà un'opportunità storica per dimostrare di avere volontà e di voler ridurre 

la violenza. Questo aiuterebbe il popolo afghano per una pace globale. La NATO ha sempre sostenuto 

gli Stati Uniti dopo l'attacco alle Torri Gemelle dell'11 Settembre del 2001, quando hanno attivato per 

la prima volta la clausola di difesa collettiva, in particolare l'articolo 51, a sostegno degli USA. Gli 

aerei della NATO pattugliavano i cieli americani e in poche settimane le truppe dei paesi europei 

furono dispiegate in Afghanistan. Gli alleati e i partener della NATO forniscono anche finanziamenti e 

addestramenti importanti per le forze di sicurezza afghane. Queste ultime sono diventate più forti e 
1“Trattato del Nord Atlantico” (NATO), Washington D.C., 4 aprile 1949. Art.5: “Le Parti convengono che un attacco armato contro una o più di esse, 
in Europa o nell'America settentrionale, costituirà un attacco verso tutte, e di conseguenza convengono che se tale attacco dovesse verificarsi, 
ognuna di esse, nell'esercizio del diritto di legittima difesa individuale o collettiva riconosciuto dall'art.51 dello Statuto delle Nazioni Unite, 
assisterà la parte o le parti così attaccate, intraprendendo immediatamente, individualmente e di concerto con le altre parti, l'azione che 
giudicherà necessaria, ivi compreso l'impiego della forza armata, per ristabilire e mantenere la sicurezza nella regione dell'Atlantico 
settentrionale”.



professionali. L'obiettivo della NATO non è quello di rimanere per sempre in Afghanistan, ma in vista 

di questo accordo, rafforzare la capacità di combattere il terrorismo e raggiungere una pace duratura.

Grazie a questo supporto, l'Afghanistan è un paese diverso rispetto a 18 anni fa: l'aspettativa di vita è 

aumentata, la mortalità infantile è diminuita, un numero maggiore di giovani afghani è nelle scuole e 

nelle università e la libertà dei media è aumentata in modo significativo, così come la rappresentanza 

delle donne. La paura del popolo afghano è proprio questa: perdere i diritti umani che sono stati 

conquistati faticosamente e stabilire un accordo di pace credibile.

Non la pensano così i legislatori repubblicani, i quali hanno scritto una lettera a Mike Pompeo, 

esprimendo la loro preoccupazione, derivante dall'accordo Usa-Talebani.

I repubblicani, rappresentati da Liz Cheney, hanno dichiarato di volere rassicurazioni riguardo il fatto 

che il popolo americano non verrà  messo nelle mani di quello talebano, minando l'alleanza con 

l'attuale governo afghano. Nella lettera i legislatori delineano sette assicurazioni specifiche 

sull'accordo previsto, come ad esempio il fatto che non ci debba essere un allegato segreto di accordi 

collaterali tra il paese e i Talebani oppure che l'accordo non debba stabilire la condivisione 

dell'intelligence o un anti terrorismo congiunto.

Chi sono dunque i vincitori e i vinti dell'accordo di Doha? Claudio Bertolotti, analista dell'ISPI 

(Istituto per gli Studi di Politica Internazionale), sostiene che tra i vincitori, in primis ci sono i  

Talebani, i quali si vedono riconosciuti un ruolo ufficiale, sul piano delle relazioni internazionali, ma 

non come Stato. Questo significa che l'unico interlocutore è rappresentato proprio da questi ultimi che 

volutamente hanno escluso il governo afghano. Secondo l'analista forse sarebbe stato più consono un 

accordo negoziale e non un accordo di pace, riducendo la violenza. Il problema che sorge, come 

abbiamo già sottolineato, è che non c'è nessun tipo di riferimento alla Costituzione Afghana; i talebani 

stessi hanno dichiarato che il futuro dell'Afghanistan è l'emirato islamico, ciò che essi hanno cercato di

imporre dal 2001. La questione dei diritti e la famosa "esportazione della democrazia" sono state 

accantonate.



In 18 anni di guerra inoltre, è aumentata la capacità organizzativa dei talebani e si è sviluppata la forte 

economia degli oppiacei, che ha permesso loro di continuare senza fissare una data futura.

Pochi giorni dopo la firma degli accordi, in Afghanistan non è scoppiata la pace, anzi gli insorti hanno 

scatenato una serie di attacchi contro le forze di sicurezza di Kabul, contro diverse basi e avamposti 

nel distretto di Imam Sahib, nella provincia settentrionale di Kunduz, uccidendo 20 tra soldati e 

poliziotti, secondo una fonte del consiglio provinciale. Inoltre sono avvenute due esplosioni durante la 

cerimonia di insediamento del presidente dell’Afghanistan, Ashraf Ghani, a Kabul.

In questo scenario mondiale ancora poco chiaro, l'Afghanistan ad oggi sta attraversando una crisi di 

sicurezza e una istituzionale e il dettaglio che più colpisce è che dopo il ritiro delle truppe statunitensi i

Talebani potrebbero prendere il potere.

- - -

Si allega di seguito il testo originale dell’Accordo USA-Talebani commentato sopra:










